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Signori, 

Poche ricerche qualitative offrono 
tanta incertezza di successo quanta 
ne offre quella del manganese. 

(E. Purgotti.) 

Da un anno a questa parte ho analizzato oltre 20 
sangui umani, diversi fra loro per sesso, per età, per 
temperamento, per salute, ed in tutti ho trovato co- 
stantemente una certa proporzione di manganese (1). 
Non mai, dalle molte ricerche fatte, un resultato nega- 
tivo. Onde io posso con piena convinzione assicurare, 
che il manganese è uno degli elementi normali del san- 
gue. Ma se è per legge fisiologica, che il manganese si 
trova nel sangue; se esso è realmente uno dei suoi 
fattori indispensabili, ne verrà di necessaria conseguen- 
za che lo stesso metallo debba pur trovarsi tra i com- 
neuti del latte. 

Ed in vero, il sangue dei bambini non trae origi- 
ne, nella loro prima età, unicamente dal latte? Dun- 
que il latte deve contenere del manganese. 

Una tale deduzione doveva però essere sottoposta 
alla prova dell' esperienza. A tal fine ho di già analiz- 

(1) In questi ultimi giorni ho pure eseguita V analisi di 
due sangui di bove, e quella di uno di majale, e tutti e tre 
hanno somministrato il manganese in dose anche maggiore 
di quella ottenuta dal sangue dell' uomo. 
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zati 34 diversi campioni di latte, dei quali 23 di donna, 
4 di vacca, 4 di capra, e tre di somara, ed in essi 
eziandio la presenza del manganese si é costantemente 
e ben nettamente addimostrata. 

Aggiungerò anzi che il latte contiene il metallo in 
maggior proporzione del sangue; non ho fatto ancora 
determinazioni quantitative, ma i fenomeni ottenuti da 
un dato peso di latte sono stati sempre più intensi di 
quelli offerti da un peso uguale di sangue. Lo che ri- 
leverebbe pure che la quantità del manganese non 
trovasi nei due liquidi in relazione con quella del ferro, 
poiché mentre il latte é, per rapporto al sangne, pove- 
rissimo di ferro, il primo conterrebbe invece maggior 
copia di manganese del secondo. 

In seguito di tali resultali posso dunque positiva- 
mente affermare, che il manganese è uno dei costituen- 
ti ordinari, non pur del sangue, ma eziandio del latte. 

Con la presente nota, io miro principalmente a 
prender data del lavoro, che svilupperò in seguito, ed 
a non ritardare 1' annunzio d'una scoperta, ch'io riten- 
go per importantissima, sopra tutto per la fisiologia 
animale, e per la terapeutica. Ma oltre di ciò, io non 
debbo tacere delle condizioni nelle quali ho eseguite le 
mie ricerche, né delle precauzioni di cui ho dovuto 
circondarmi per raggiungere la meta, che mi era pre- - 
fissa; imperocché, senza queste precauzioni, % metodi 
analitici già noti offrono raramente dei resultati affer- 
mativi. Di guisa che, il mezzo sovram di risolvere la 
questione, e di prevenire le obiezioni che potessero farsi 
alle resultarne da me ottenute, sta nella esatta appli- 
cazione del procedimento analitico da me seguito, e di 
cui darò ora con dettaglio la descrizione. Suppongasi 
di dover ricercare il manganese nel latte. Ecco perciò 
la mia maniera d'operare. 
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RICERCA DEL MANGANESE NEL LATTE 

In una capsula ben netta di porcellana pongo 300 
grammi di latte, e dopo averlo evaporato in modo da 
ridurlo in una specie di pasta piuttosto consistente, lo 
getto a piccole porzioni in un crogiuolo di platino in- 
fuocato; la materia si scompone carbonizzandosi e svi- 
luppando dei vapori, che ordinariamente s' incendiano. 
Tolgo di quando a quando il carbone dal crogiuolo, 
gettandovi successivamente nuove quantità di sostanza 
pastosa, e cosi continuo fino a che tutto il latte non 
sia stato perfettamente carbonizzato. Triturato leggier- 
mente il carbone per tal guisa ottenuto, lo ritorno nel 
crogiuolo e procedo alla calcinazione per convertirto 
tutto quanto in cenere. Fatto certo della completa combu- 
stione dell'elemento carbonioso, tolgo il crogiuolo dal 
fuoco, lo lascio un poco raffreddare, e quindi getto la 
materia cinerea entro mortaino di cristallo o di porcel- 
lana; aggiungo acqua stillata, trituro un momento per- 
chè la polvere meglio cedai suoi principi solubili, trag- 
go dal mortaio il pestellino, che spruzzo con acqua 
stillata per distaccarne la materia che potesse esservi 
adesa, e lascio quindi il recipiente a se stesso. Dopo 
circa tre o quattro ore separo per decantazione il li- 
quido, già divenuto chiaro, dalla materia che trovasi 
indisciolta e riunita nel fondo del vaso, procurando che 
il primo non trascini seco alcuna porzione della secon- 
da, come quella che contiene il metallo, che si ricerca; 
aggiungo nuova acqua stillata al residuo, ripetendo 
successivamente la decantazione, e cosi continuando 
finché le acque di lavaggio non cessano di contenere 
dei cloruri, ossia fino a che non cessano d' inalbarsi 
per 1' aggiunta di qualche goccia di nitrato d' argento. 
Tre o quattro decantazioni sogliono bastare per elimina- 
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re dalle ceneri tutti i principi solubili, non esclusi i 
cloruri. 

Ciò fallo, trailo questo residuo con piccola dose di 
acido nitrico purissimo, ed introduco il liquido resul- 
tante in un tubo di vetro da saggi, piuttosto largo e 
lungo, avvertendo di nettare il mortaino con qualche 
goccia dello stesso acido, e di riunir poi il liquore a 
quello che già si trova nel tubo. Che fare ora di que- 
sto liquido? Lo evaporo con lampada ad alcool fino a 
secco, indi calcino il residuo della evaporazione, riscal- 
dandolo per modo, che ogni parte del tubo contenente 
della materia assuma la temperatura del calor rosso. 

Cessato lo sviluppo dei vapori nitrosi, soffio-me- 
diante cannulina ben netta, ed asciutta di vetro — nel- 
l' interno del tubo per fugare quella porzione di tali 
vapori, che potesse esservi rimasta, quindi lascio raf- 
freddare. 

La evaporazione e calcinazione da farsi nel tubo, 
richiedono del resto una certa destrezza. É utile, ad 
esempio, il non riempire che 7 4 circa della capacità 
dei tubo, come è utile tenerlo inclinato anziché verti- 
cale, e di girarlo sopra la fiamma anziché raantenervelo 
fermo; é pure buona pratica il collocare la lampada 
entro una capsula di porcellana, operando al di sopra 
di questa, a cagione di non perdere della materia nel 
caso che il tubo si rompa. Avvenendo la rottura del 
tubo, può darsi o che esso semplicemente si crepi, o 
che cada in pezzi nella capsula; nel primo caso effettuo 
l'operazione senza togliere il tubo dalla fiamma, nel se- 
condo la completo raccogliendo mediante pinzetta di 
platino le diverse parti del tubo, ed assoggettandole sen- 
z' altro al riscaldamento (1). 

(1) Si può abbreviare l'operazione, ed ovviare facilmente 
agi' inconvenienti derivanti dalla rottura del tubo, eseguendo 



Digitized by Google 



7 

I trattamenti che sono slati fin qui descritti, hanno 
per oggetto di mettere la materia in quelle condizioni, 
che si richiedono, acciocché il manganese discuoprire 
si possa all' operatore. Non resta più che eseguire il 
saggio deciso. 

Per tal' uopo verso nel tubo contenente la materia 
già calcinata e raffreddata un po' d'acido nitrico diluto, 
indi riscaldo fino a far bollire il liquido per circa un 
minuto; allontano un' istante il tubo dalla fiamma, vi 
getto quanto é grosso il volume di una piccola nocciola 
di puro biossido di piombo, faccio ancora bollire circa 
un' altro minuto ; e quindi lascio in riposo. L'ossido di 
piombo eccedente non tarda a deporsi nel fondo del 
tubo, lasciando sopra di se un liquido di color rosso 
porpora più o meno intenso, colore che è dovuto al- 
l' acido per manganico derivante dall' ossigeno dell'ossi- 
do piombico, e dal manganose esistente nel latte ana- 
lizzato. 

Dato pertanto che durante la calcinazione il tubo si 
rompa (lo che é pure, com' è stalo avvertito, trai casi 
possibili), in qual modo la ricerca del metallo potrà es- 
sere compiuta? Ecco in tal caso com' io agisco. Trituro 
in un piccolo. mortaio di cristallo o di porcellana le parti 
del tubo su cui si trova della sostanza da analizzare, 
passando quindi la materia triturata in una ben netta 
capsulina, in cui la faccio al solito bollire un minuto 
circa con acido nitrico allungato; separo poi opportu- 
namente dal miscuglio la parte liquida, ed introdottala 
in un tubo, la faccio reagire con l'ossido di piombo nel 
modo che é slato già detto. 



la calcinazione in un crogiuolino di platino. Occorrerà sola- 
mente di ben regolare il calore, acciocché una porzione della 
materia non schizzi fuori del crogiolo. 
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RICERCA DEL MANGANESE NEL SANGUE 

Lo stesso metodo analitico descritto per il latte é 
applicabile alla ricerca del manganese nel sangue. Vuoisi 
solamente notare che il sangue, per la prima impres- 
sione del calore, si rigonfia assaissimo, e richiedesi 
perciò che la di lui evaporazione venga eseguita in 
capsule relativamente grandi. — Inoltre, le ceneri del 
sangue, negli ultimi periodi della calcinazione, provano 
per lo più una specie di semi-fusione, che si oppone 
un poco alla completa combustione dell' elemento car- 
bonoso. Per ovviare a questo piccolo inconveniente, tol- 
go dal fuoco il crogiolo, in cui getto acqua stillata per 
disciogliere la massima parte dei sali solubili, lascio in 
riposo, decanto, e completo quindi la calcinazione del- 
la materia rimasta indisciolta , nella quale trovasi il 
manganese. 

Il peso di 300 grammi di sangue fresco dà ben ma- 
nifesta la reazione del manganese, la quale, occorrendo, 
può rendersi anche più intensa portandone la quantità 
a 4 o 500 grammi. — Il latte poi, adoprato a dose 
anco minore di 300 grammi, offre marcatissimo il ca- 
rattere del manganese, e quando esso é di buona qua- 
lità, ricco cioè di principi nutritivi, 100 a 120 grammi 
sono sufficienti a dare una ben netta reazione. 

Ad eccezione delle sopra accennate avvertenze, in 
tutto il resto si opera col sangue come fu detto per il 
latte. 

RAGIONE DELLE OPERAZIONI ESEGUITE 

Calcinazione. — Con tale operazione distruggesi 
la molecola, di che il manganese fa parte, dirigendolo 
per quella via, che deve farlo successivamente scuopri- 
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re ai reattivi. Si brucia di più tutta la materia carbo- 
nosa che , per la sua proprietà deossidante, potrebbe 
impedire la formazione dell' acido permanganico, sia 
agendo direttamente sult' ossido di piombo, sia decom- 
ponendo 1' acido azotico e provocando cosi lo svolgi- 
mento dei vapori nitrosi, che pure si oppongono alla 
produzione del fenomeno caratteristico del manganese. 

Lavaggi per decantazione. — 1 ripetuti lavaggi 
operati sulle ceneri hanno per oggetto di eliminarne 
principalmente i cloruri, che impediscono, com' è noto, 
la produzione dell' acido permanganico. Si è detto prin- 
cipalmente e non unicamente i cloi'uri, inquantochè fra 
i composti salini, che possono trovarsi nelle ceneri del 
sangue, ed in quelle del latte, sono ancora da novera- 
re gì' ioduri, i cianuri, i solfuri, gì' iposolfiti ed i sol- 
fiti, i quali pure — secondo i resultati delle mie 
ricerche — possono occultare la reazione del man- 
ganese. 

Primo trattamento con acido azotico. — La cal- 
cinazione ed i lavaggi ordinariamente non bastano a 
mettersi al coperto da ogni causa d' insuccesso; nelle 
ceneri sogliono ancora trovarsi dei materiali non per- 
fettamente saturi d* ossigeno, e suscettivi di toglierlo 
ai corpi, che facilmente ceder lo possono (quali sareb- 
bero nel caso nostro il biossido di piombo, l'acido azo- 
tico, e 1' acido permanganico), e quindi d' impedire al 
manganese di manifestarsi. Fra i detti materiali possia- 
mo citare alcuni protossidi, formatisi per la calcinazio- 
ne avvenuta in presenza d' un eccesso di materia car- 
bonosa. Il ferro esistente, ad esempio, nella carta 
ordinaria è al suo massimo d'ossidazione; ma se bru- 
ciate la carta stessa, e ricercate il metallo nella cene- 
re, che ne resulta, voi lo trovate per la massima parte 
ridotto al minimo d' ossidazione. 
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Ora, un fatto simile a questo non può non avve-' 
nire nella calcinazione del latte , e sopratutto poi in 
quella del sangue. 

Aggiungasi che, per quanta sia la diligenza usata 
neir eseguire la calcinazione, é raro tuttavia che un 
qualche atomo di carbonio non sfugga all' azione ossi- 
dante dell' aria, e che non si ritrovi nella cenere otte- 
nuta. Il fatto sta che, afifondendo su questa cenere 
dell' acido nitrico, svolgonsi dei vapori nitrosi, il che 
pure conferma la presenza di sostanze avide di ossi- 
geno. 

Per tutto ciò rimane abbastanza giustificato il so- 
pra detto trattamento con acido azotico, il quale ossi- 
dando e gasificando il carbonio, che potesse trovarsi 
nelle ceneri, e somministrando pure ossigeno alle altre 
sostanze, capaci tuttora di fissarne, viene così a re- 
muovere le ultime cause d' errore, che ancor si ascon- 
devano nella materia da saggiare. 

ElWLLlZlONE DOPO IL SECONDO TRATTAMENTO CON ACI- 
DO azotico. — In questo caso la ebullizione ha sola- 
mente per iscopo di fugare quel poco di vapore nitro- 
so, che suol quasi sempre trovarsi nell' acido azotico, 
anche il meglio conservato; da ciò la utilità di non 
aggiungere il biossido di piombo se non dopo aver fat- 
to bollire il liquido per circa un minuto. 

Il Prof. Enrico Purgotti (i), in luogo dell' acido 
azotico, propone di valersi in questo saggio dell' acido 
solforico concentrato. Dovendo però agire su delle ce- 
neri, io non consiglierei d' abbandonare il nitrico, pe- 
rocché col solforico producesi ordinariamente tanto 
solfato calcico, da far rapprendere in massa la materia 

(1) Figlio dello illustre e benemerito Sebastiano Purgotti 
di Perugia. 
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su cui si agisce, e talvolta da frangere ancora le pa- 
reti del tubo, nel quale si fa lo sperimento. Ma in quei 
casi, nei quali le sostanze da saggiare non sono ricche 
di composti calcarei, io pure convengo col Purgotti che 
1' acido solforico ha dei vantaggi sul nitrico. 

Ritengo del resto che il metodo analitico, di che 
mi sono valso nelle mie ricerche, possa essere d'assai 
semplicizzato, tuttavia, anche tal quale è, risolve benis- 
simo la questiona fin qui trattata, dimostrando cioè nel 
modo il più certo la presenza costante del manganese 
e nel latte e nel sangue. 

Posto bene in sodo il fatto fondamentale della esi- 
stenza del manganese, come elemento fisiologico dei'd ne 
citati liquidi animali, mi sono dato cura di vedere se e 
come lo stesso argomento fosse stato da altri studiato. 
Le indagini fatte a questo proposito avrebbero dato per 
risultato, che nessuno dei più riputati giornali e trat- 
tati di chimica e di fisiologia accennerebbe all' esisten- 
za del manganese nel latte, e nemmeno sarebbero state 
fatte esperienze per ricercarvelo. Onde io credo di es- 
sere slato il primo a scuoprire, con esperienze suffi- 
cienti, non solamente la presenza di questo metallo nel 
latte, ma a provare eziandio che ne è uno degli ele- 
menti costitutivi. 

Quanto al sangue, la questione è meno vergine che 
per il latte. Fino dal 1847 il Millon segnalò la presen- 
za del manganese nel fluido sanguigno, riguardandolo 
come uno dei suoi principi costituenti. Le idee del 
Millon furono divise dall' Hannon, da Burin dcBuisson, 
e da altri ancora; ma la massima parte degli scienziati 
— fra cui sono da ricordare il Bernard, il Robin ed il 
Verdeil — non piegarono punto alle nuove dottrine. 
Successivamente i lavori del Denis, di Melsens, e so- 
pratutto poi quelli del Glenard , rigettarono affatto le 
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resultanze ottenute dal Millon, facendo generalmente ri- 
tenere, che il manganese non fosse del sangue che un 
elemento puramente accidentale. 

Finalmente le mie ricerche — eseguite con un me- 
todo perfezionato e sensibilissimo, e costantemente 
coronate da resultati affermativi — sono riuscite a 
dimostrare, che il manganese, anziché un elemento 
accidentale del sangue, é in quella vece uno dei suoi 
integrali componenti. 

Onde provennero fin qui, rispetto al sangue, le di- 
sparate resultanze? Esse non hanno avuto altra causa 
che la insufficenza dei processi analitici adottati. 

Atteniamoci dunque attentamente e fedelmente al 
metodo, che fu sopra descritto, e le controversie ces- 
seranno. 

APPENDICE 

Mi permetterò di comunicare inoltre all'Accademia, 
che dopo avere scritta la nota, che ho avuto l'onore di 
leggerle, ho scoperto pure il manganese nelle uova di 
gallina, che lo contengono in proporzione assai mag-^ 
giore del latte, e del sangue, e nelle quali non può 
trovarsi davvero che come elemento fisiologico; bastano 
le ceneri di un sol'uovo per avere marcatissima la rea- 
zione del metallo. Tali resultati, o Signori, di cui darò 
conto più eslesamente in altro lavoro, sempre più di- 
mostrano, a parer mio, la importanza del manganese 
nella costituzione animale. 
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